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	No ai licenziamenti Fiat, 
la Fiom rilancia da Melfi

	

	Fabio Sebastiani
Melfi (Pz)
nostro inviato
Suona alle 10.39 la sirena della Fiom che dà inizio al corteo; con un'ora di ritardo per aspettare quelli di Pomigliano. Da sotto gli alberi della villa comunale escono decine di "magliette azzurre" della Sata. Prendono in mano dall'asfalto rovente lo striscione "Senza diritti siamo solo schiavi", e si avviano tra un fracasso di fischietti e tamburi verso la Porta Venosina, che guarda a sud di Melfi. Ci sono anche i gonfaloni dei comuni del circondario (tra gli altri, Rapolla, Barile, Atella, Rionero in Vulture), e tante bandiere di Rifondazione (e tante copie di Liberazione), di Sel e della Cub, nel serpentone di circa duemila persone che attraversa il breve tratto di corso in mezzo al paese. Ci sono i sindaci e gli assessori, ma non il presidente della Regione Basilicata, Vito De Filippo, che pure aveva preso impegni precisi nei confronti dei lavoratori. C'è, però, quello della Regione Puglia, Nichi Vendola. 
E' sulla porta Venosina che stanno Marco, Antonio e Giovanni, i tre licenziati per rappresaglia dalla Sata-Fiat, sotto un sole che fa segnare al termometro almeno 40 gradi. Hanno scelto di arrampicarsi lassù per una ragione molto semplice. A Melfi è un simbolo del potere forte, quello della Fiat appunto, che quando approdò qui nel '93, con il suo "prato verde", diede un obolo per il restauro. Un gesto di sfida protestare da lì, e anche di difesa delle proprie radici. E' vero che senza la Fiat da queste parti il lavoro non sarebbe mai arrivato. Ma le "tute azzurre", di lavoro ad ogni costo non ne vogliono sentir parlare. «Non abbiamo studiato, perché per entrare in azienda bastava la terza media - dice Antonio, quando gli fanno arrivare il microfono per il suo intervento al comizio improvvisato davanti alla Venosina - ma dove vuole arrivare la Fiat l'abbiamo capito e, soprattutto, abbiamo capito che difendere la nostra dignità è più importante». E la dignità, si difende «rimanendo uniti». Alla fine del comizio i tre scenderanno - Marco costretto da un malore e gli altri per non rompere il vincolo che li unisce - ma per cominciare una nuova fase della lotta: subito l'ex-articolo 28 (comportamento antisindacale) e poi nuove forme di visibilità alla protesta. Insomma, la battaglia per la dignità o si fa fino in fondo o non si fa. Non c'è un metro quantitativo per valutarne l'efficacia. E la Fiom in questa battaglia sarà al loro fianco, ovviamente. Lunedì assemblea del coordinamento dei delegati Fiat per decidere nuove iniziative, tra cui un'altra giornata di sciopero, e martedì il Comitato centrale della tutto dedicato allo scontro in atto. Il peso dell'organizzazione c'è tutto. A Melfi ieri si sono presentati quasi tutti i vertici, a partire da Maurizio Landini, il segretario generale che nel suo intervento ha attaccato frontalmente la Fiat, ovviamente, e anche la Marcegaglia, presidente degli industriali italiani, che aveva accusato il sindacato di boicottaggio. Contro la Marcegaglia, che nei giorni scorsi aveva accusato la Fiom di sabotaggio: «Gli unici sabotatori che io vedo in giro sono quelli che stanno sabotando la Costituzione del nostro Paese», ha detto Landini. 
«Prima di parlare - ha aggiunto - sarebbe meglio che la Marcegaglia avesse l'umiltà di informarsi. L'unica cosa che i lavoratori hanno fatto è stata quella di difendere il diritto di poter lavorare in condizioni previste dagli accordi aziendali». 
Il segretario generale della Fiom ha accusato la Fiat non solo di praticare la rappresaglia e l'azzeramento del sindacato ma anche di aver raggranellato metà dei 700 milioni "da investire" a Pomigliano grazie al lucro sulle buste paga dei lavoratori: tra premio di risultato non pagato e cassa integrazione fanno 300 milioni tondi tondi. L'obiettivo dichiarato della Fiom è quello di riaprire le trattative scontando il «gioco pesante» dell'azienda. Su questa strategia il sindacato è riuscito a portarsi dietro la maggioranza dei lavoratori. E la riuscita dello sciopero di ieri, con punte dell'80%, lo dice ampiamente. Non solo, le altre organizzazioni sindacali di categoria, tra cui quelle di Cisl e Uil, sono costrette ad inseguire la Fiom. Fino a prima del referendum a Pomigliano la situazione era completamente diversa. A questo punto, la condizione per riaprire le trattative è il ritiro dei licenziamenti a Melfi come a Pomigliano e a Torino. La Fiom è tornata a chiederlo a gran voce. 
Intanto, la Cgil della provincia di Potenza ha deciso di promuovere l'istituzione di un Fondo di solidarietà per il sostegno dei delegati e dei lavoratori «che vengono licenziati ingiustamente, mentre si espongono per la difesa dei diritti all'interno della fabbrica». Tonino Pepe, segretario regionale della Cgil, ha definito, parlando dal palco, il ritiro dei licenziamenti in difesa dello Statuto dei lavoratori, «un battaglia di civiltà». Va detto che la presenza della Cgil, oltre a qualche striscione di categoria, tra cui quello della Filcams, della Fp e dei pensionati, non si è notata.
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